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Già da alcuni decenni le discipline che si occupano di storia urbana possono avvalersi delle 
potenzialità legate allo sviluppo delle tecnologie informatiche. L’impiego dei GIS sviluppati su 
cartografia storica, in grado di archiviare grandi quantità di dati e riferirli alle rispettive coordinate 
spaziali, permette oggi di riconsiderare alcuni fenomeni nella loro distribuzione territoriale. In 
questa direzione all’interno del DICATeA dell’Università degli Studi di Parma sul finire del 2012 
ha preso avvio un progetto multidisciplinare che prevede la realizzazione di un HGIS sui catasti 
storici figurativi della città. La presenza di ben quattro catasti geometrici storici, realizzati a 
partire dalla seconda metà del Settecento e basati sulla stessa matrice territoriale, permette di 
impostare un sistema a più soglie e di effettuare una lettura regressiva della storia urbana dalla 
fine del XVIII secolo ad oggi. 
La scelta di lavorare su fonti di tipo catastale, oltre a essere legata alla quantità e alla qualità dei 
dati presenti, è altresì favorita dalla duplice struttura dei catasti moderni che, abbinando 
descrizioni di carattere cartografico a descrizioni di carattere testuale, ben si prestano ad essere 
analizzati sfruttando appieno le potenzialità offerte dalle strumentazioni GIS. La 
rappresentazione zenitale dei catasti geometrici-particellari consente di ottenere, grazie a 
operazioni di georeferenziazione, la sovrapposizione tra diverse mappe (anche realizzate in 
diversi periodi storici) e una lettura geometricamente e dimensionalmente corretta. Con la 
realizzazione del GIS sarà quindi possibile studiare alcuni fenomeni storici da un punto di vista 





Already for several decades disciplines that are involved in urban history can take advantage of 
the potential offered by the development of information technology. Nowadays the use of GIS 
developed on historical maps, able to store large amounts of data and relate them to their 
spatial coordinates, allows to reconsider some phenomena in their spatial distribution. In this 
direction within the DICATeA of the University of Parma at the end of 2012 started a 
multidisciplinary project that provides for the construction of a HGIS on historic figurative 
cadastres of the city. The presence of four historical geometric cadastres, made from the 
second half of the eighteenth century and based on the same territorial matrix, allows to realize 
a multi-thresholds system and a regressive reading of urban history from the late eighteenth 
century to today. 
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The choice to work on this type of sources, in addition to be linked to the quantity and quality of 
data present, is also encouraged by dual structure of modern registers that, combining 
cartographic descriptions with textual descriptions of characters, lend themeselves to be 
analyzed by exploiting the full potential offered by GIS. The zenithal representation of the 
detailed-geometric maps allows to obtain, thanks to georeferencing operations, the overlap 
between different maps (also made in different historical periods) and a geometrically and 
dimensionally correct reading. With the implementation of GIS will be possible to study some 
historical phenomena from a spatial point of view and operate synchronic and diachronic 
readings on the history of the city. 
 
 




I catasti geometrici, nati come strumenti amministrativi con specifiche finalità fiscali, dal punto di 
vista storico oggi si configurano come eccezionali strumenti di conoscenza del territorio e della 
popolazione su di esso insediata. Le mappe e i registri infatti contengono una grande quantità di 
dati, sempre più dettagliati e diversificati nel corso dei secoli, a cui gli studiosi possono attingere 
per svolgere analisi estremamente variegate. 
A partire dalla prima metà del Settecento in Lombardia e in Piemonte furono realizzati i primi 
catasti geometrici e particellari. Poco alla volta, sulla scorta delle esperienze svolte in queste 
regioni, anche nel resto d’Italia le amministrazioni locali cominciarono ad integrare le precedenti 
denunce descrittive dei possessori con rigorose operazioni di rilevamento e stime peritali. Agli 
apparati testuali conosciuti come Registri o Brogliardi, in cui erano riportate le informazioni sui 
fabbricati e sui possessori, si affiancarono così le Mappe, nelle quali ogni bene, rappresentato 
in pianta e in riduzione di scala, non soltanto riceveva una precisa collocazione sul territorio e 
un’univoca individuazione attraverso un numero particellare, ma veniva anche descritto nella 
corretta dimensione e morfologia. Questi primi catasti figurativi, oltre a presentare una grande 
ricchezza di informazioni dovuta anche alle modalità di rappresentazione tipicamente 
settecentesche, proprio per la duplice struttura grafica e testuale ben si prestano ad essere 
analizzati attraverso l’utilizzo delle strumentazioni GIS che, a differenza delle tradizionali banche 
dati, sono in grado di archiviare informazioni di tipo cartografico, registrando le caratteristiche di 
posizione e dimensione di ogni singola particella. 
Il progetto di un HGIS sui catasti storici di Parma avviato presso il DICATeA sul finire del 2012 
si basa proprio sull’analisi in ambiente GIS delle fonti catastali cittadine che associano a una 
descrizione dei beni e dei loro possessori una rappresentazione cartografica. Lo svolgimento di 
indagini archivistiche ha permesso di individuare quattro soglie storiche, le quali definiscono un 
arco temporale che dal 1767, anno in cui venne realizzato il cosiddetto Atlante Sardi, si sviluppa 
fino alla metà del XX secolo, con la realizzazione del primo catasto successivo all’emanazione 
della legge per la formazione del N.C.E.U. Nonostante la presenza e la conservazione di ben 
quattro catasti storici possa rappresentare per una città di modeste dimensioni come Parma un 
fatto eccezionale, questi documenti ad oggi non sono mai stati studiati in maniera organica. Il 
progetto quindi non si pone come unico obiettivo quello di permettere una lettura storica globale 
della città con l’elevato livello di dettaglio garantito dal tipo di fonte, ma fornisce altresì 
l’occasione per condurre per la prima volta una studio approfondito di questi catasti, al fine di 







loro realizzazione. La ricerca quindi si estende alla comprensione e alla valorizzazione di questi 
documenti, nonché alla loro conservazione attraverso operazioni di digitalizzazione e 
trascrizione. 
La prima soglia individuata nel progetto coincide con la realizzazione dell’Atlante Sardi, voluto 
dal primo ministro Du Tillot e terminato nel 1767 ad opera di Gian Pietro Sardi. L’opera, 
composta da una tavola di inquadramento e da ventotto tavole di dettaglio in scala di 
rappresentazione di circa 1:820 espressa in Pertiche di Parma e Tese di Francia, mostra la 
situazione della città alla metà del XVIII secolo durante la dominazione borbonica. Realizzato 
non come strumento fiscale ma come strumento conoscitivo della città in previsione delle 
imminenti riforme socio-economiche del ducato, l’Atlante fu portato a compimento ispirandosi 
all’esperienza dei catasti particellari coevi. Ad ogni tavola grafica è abbinata una tabella in cui 
sono riportati tutti i nomi dei possessori. Nella struttura e nella tipologia dei dati quindi, 
nonostante non sia stato realizzato con fini fiscali, l’Atlante Sardi si configura di fatto come il 
primo catasto geometrico della città. Le numerose informazioni di carattere architettonico 
contenute nelle mappe forniscono un’immagine di grande dettaglio della città, rendendo 
quest’opera una fonte insostituibile per la conoscenza della Parma settecentesca, in parte 
scomparsa dopo gli interventi urbanistici legati alla soppressioni napoleoniche degli ordini 
religiosi. 
 
Figura 1 – Mappa del Catasto del 1853 (Sezione G di San 
Tommaso)
 
La seconda soglia coincide con il 1853 circa. Dopo un primo tentativo di realizzare un nuovo 
catasto all’inizio del XIX secolo, concluso in una campagna di rilevamento che portò alla sola 







Catasto Borbonico. Impostato secondo le direttive dei catasti francesi del periodo napoleonico, 
le otto mappe in scala 1:1250 in cui viene suddiviso il centro storico della città sono raggruppate 
in Sezioni su ognuna delle quali sono numerate progressivamente le particelle. In ogni tavola 
sono riportati i nomi dei rispettivi geometri incaricati della realizzazione, i quali, pur attenendosi 
ad alcuni criteri comuni, ebbero una certa libertà espressiva che portò alla realizzazione di 
tavole caratterizzate da linguaggi espressivi differenti. Nei registri furono riportarti, oltre ai nomi 
dei possessori, anche diversi riferimenti alla qualità e all’ubicazione dei fabbricati, dati che 
andranno ad ampliarsi e a diversificarsi ulteriormente nelle epoche successive.  
La terza soglia coincide con l’inizio del XX secolo. Le mappe del primo catasto realizzato 
successivamente all’annessione della città di Parma al nuovo regno sono prive di datazione. 
Non essendo stati ancora reperiti documenti relativi alla realizzazione di questo catasto, la 
datazione è stata ipotizzata intorno al 1910 sulla base dello stato della città rappresentata. La 
realizzazione di un nuovo catasto a poco più di mezzo secolo da quello borbonico può essere 
ricondotta all’esigenza di disporre di uno strumento fiscale aggiornato dopo l’annessione della 
città allo stato italiano. Il Catasto Postunitario infatti risponde a quanto prescritto nel R.D. n. 267 
del 5 giugno 1871 sulla Formazione del Catasto Fabbricati. Le dieci mappe relative al centro 
storico, in un momento in cui la città era ancora contenuta all’interno della cinta muraria, 
rappresentano il centro urbano in scala 1:1250 con una numerazione progressiva delle 
proprietà su tutta la città. Oltre alla mappe e al Sommarione, questo catasto presenta anche la 
Matricola dei Possessori e il Registro delle Partite, documenti che per la prima volta riportano 
dati inerenti alla cessione e all’acquisto degli immobili, consentendo la lettura dei passaggi di 
proprietà e quindi la possibilità di collegare fra loro dati riferiti a differenti periodi storici. 
La quarta soglia coincide con l’esecuzione di un catasto fabbricati realizzato intorno al 1940, la 
cui datazione, ancora, è stata dedotta dalla situazione della città rappresentata. Non è escluso 
che questo catasto sia stato realizzato sulla spinta di rinnovamento degli anni Trenta e che poi 
l’opera sia stata adeguata alla legge n. 1249 dell’11 agosto 1939 per la formazione del Nuovo 
Catasto Edilizio Urbano, alla quale risponde sia nella struttura della città, suddivisa in Fogli in 
scala 1:1000 o 1:1250, sia nell’introduzione dell’Unità Immobiliare Urbana come unità minima 
su cui vengono registrati i dati di proprietà. Di fatto il catasto del 1940 presenta una struttura dei 
dati identica a quella che tuttora viene utilizzata dall’Agenzia del Territorio. 
 








I sistemi informativi GIS, d’altro canto, possono essere implementati anche attraverso 
l’inserimento di ulteriori dati desunti da diverse fonti storiche che possono trarre vantaggio da 
una loro collocazione spaziale. In questo senso il progetto qui presentato prevede di sviluppare 
un database in cui ai dati catastali siano abbinate tutte le informazioni desumibili dai censimenti 
realizzati a Parma in corrispondenza delle soglie storiche precedentemente individuate, a 
partire da quello voluto da Du Tillot nel 1765. In questo modo, a sistema ultimato, sarà possibile 
effettuare ricerche in grado di fornire un’ampia serie di informazioni in grado di fare luce sui 
meccanismi di sviluppo urbano, sociale, economico, etc. che hanno portato la città ad assumere 
la sua attuale configurazione. 
 
 
Problemi di metodo per la realizzazione di un HGIS a più soglie storiche 
Giorgia Bianchi 
 
Come specificato in precedenza, il progetto di un HGIS sui catasti figurativi di Parma ha preso 
avvio dalle ormai riconosciute potenzialità di questi strumenti nell’archiviazione, organizzazione 
e visualizzazione di dati con riferimenti spaziali, quali possono essere quelli ricavati dai registri 
catastali storici. L’impiego dei GIS nell’ambito delle discipline storiche richiede una riflessione 
sull’approccio metodologico da tenere nel corso della ricerca, in considerazione sia 
dell’alterazione che la fonte originale subisce nei passaggi di acquisizione e inserimento dati, 
sia della precisione e accuratezza del prodotto finale. Se correttamente impostata la ricerca può 
portare a uno sfruttamento dei dati non solo in senso quantitativo, per la considerevole quantità 
di informazioni che con tali strumenti è possibile gestire, ma anche in senso qualitativo, con la 
possibilità di sviluppare interrogazioni complesse e realizzare prodotti in uscita che si 
configurano come nuove forme di rappresentazione dei fenomeni storici legati alla città. Inoltre 
un’altra prerogativa di queste tecnologie è la valorizzazione dell’apparato cartografico che viene 







informazioni sulla morfologia e sulla posizione degli elementi, costituendosi come matrice 
territoriale su cui localizzare e rappresentare i dati. 
La realizzazione del sistema informativo ha previsto inizialmente l’acquisizione dei dati 
attraverso scansioni ad alta risoluzione delle mappe. Successivamente le immagini sono state 
georeferite al fine di riportare le mappe antiche in un sistema di riferimento noto e coincidente 
con quello attuale, in modo da poter sovrapporre la cartografia storica a quella corrente. 
Particolare attenzione è stata posta nella definizione del metodo seguito per la 
georeferenziazione, scegliendo di operare al di fuori dell’ambiente GIS e definendo un 
procedimento che potesse garantire un elevato controllo sull’accuratezza del prodotto. Sono 
stati quindi individuati sia numerosi punti di legame comuni alle tavole, fissati in corrispondenza 
degli spigoli degli isolati confinanti tra più mappe, sia diversi punti di controllo uniformemente 
distribuiti sulle immagini in corrispondenza di capisaldi storici, ossia di elementi architettonici di 
cui si è supposta la invariabilità nel corso del tempo. Di questi punti sono state ricavate le 
coordinate su cartografia tecnica regionale aggiornata in formato vettoriale. Per dare conto della 
quantità di punti che si è ritenuto necessario prendere in considerazione, per la 
georeferenziazione dell’Atlante Sardi sono stati individuati oltre 220 punti di legame e 70 punti 
di controllo. Attraverso l’utilizzo di un programma sviluppato dal gruppo di Geomatica del 
DICATeA sono stati calcolati i parametri di trasformazione che rendono minima la somma della 
differenza di coordinate di punti corrispondenti, lasciando la libertà al software di operare una 
trasformazione di tipo conforme (traslazione, rotazione e variazione di scala). Al momento sono 
stati ottenuti scarti quadratici medi inferiori ai due metri, valori ritenuti accettabili per le finalità 
del progetto e per i numerosi fattori di errore, storici e contemporanei, che possono gravare sul 
risultato. 
A partire dalle immagini georeferite è stato prodotto un modello vettoriale importato in ambiente 
GIS su cui sono state avviate le operazioni di digitalizzazione e di attribuzione delle informazioni 
ai dati spaziali. Per la vettorializzazione si è deciso di ridisegnare quanto è riportato nelle mappe 
evitando l’interpretazione e la correzione dei dati anche nei casi in cui il disegno risulta 
impreciso o differente rispetto alla realtà e agli altri catasti. In sintesi si è cercato di ridurre al 
minimo l’interpretazione delle fonti pur evitando di perdere tutte quelle informazioni di cui le 
mappe sono ricche (indicazioni delle aree scoperte, portici, edifici rilevanti, tipologie di aree 
verdi…). Si è stabilito pertanto di digitalizzare come entità grafica minima le aree coperte e 











Particolare attenzione è stata riposta nella trascrizione delle fonti, scegliendo di riportare le voci 
catastali prima nella forma sciolta ed estesa e poi scomposte nelle varie tipologie di dati. Il 
proposito è infatti quello di inserire sia il dato come compare nella fonte originale, sia in una sua 
forma semplificata e unificata, in modo tale che il sistema possa riconoscere come identici 
elementi che nei registri sono riportati con regole ortografiche differenti. Definite pertanto quali 
saranno le entità grafiche da digitalizzare (particelle, isolati, strade, canali, etc…) e gli attributi 
che dovranno essere associati, al momento è in via di svolgimento l’organizzazione del 
geodatabase relazionale. 
La principale difficoltà legate alla realizzazione di un sistema informativo a più soglie storiche è 
data dal fatto che nel corso del tempo le fonti catastali presentano una diversa struttura 
cartografica (scala di rappresentazione, modalità di suddivisione della città, sistema di 
numerazione delle particelle, etc…), e una diversa struttura dei registri in cui sono riportate 
differenti tipologie e quantità di dati. L’introduzione della soglia del 1940, che come struttura dei 
dati anticipa il catasto oggi vigente, introduce un elemento di grande complessità 
nell’organizzazione del database. In tal modo però il progetto si configura già nella possibilità di 
integrare in futuro un ulteriore soglia corrispondente al catasto attuale.  
Il database è stato quindi organizzato nel tentativo di realizzare un sistema informativo unico 
che comprenda tutte e quattro le soglie e consenta di effettuare una lettura diacronica della 
storia di Parma. A tal proposito nella medesima tabella sono state inserite entità grafiche della 
stessa tipologia (es. particelle) seppur appartenenti a catasti differenti. La ricerca infatti è 
strutturata secondo quattro diversi livelli di approfondimento indirizzati a integrare 
progressivamente diverse fonti storiche e a prendere maggiormente in considerazione il fattore 
“tempo”. Se il primo livello sfrutta le tradizionali potenzialità del GIS per leggere 
contestualmente i dati delle mappe e dei registri, fornendo una visione della città in un 
determinato periodo, il secondo livello estende la lettura sincronica della città integrando fonti 







nell’organizzazione del database. Il terzo livello, che si intende raggiungere nel prossimo anno, 
è il completamento di due o più soglie storiche così da svolgere letture diacroniche sulla città 
attraverso la comparazione di analisi riferite a periodi differenti e il confronto visivo di immagini e 
carte tematiche. In ultima istanza si spera di poter effettuare interrogazioni di tipo verticale 
esaminando direttamente l’evoluzione di una singola particella catastale e i relativi passaggi di 
proprietà. Proprio in tale direzione si sta procedendo con lo studio di tutti quei documenti 
catastali, come i Registri delle Partite, che a partire dall’inizio del XX sec. riportano le mutazioni 
di proprietà, e che di fatto possono costituire un collegamento tra i dati dei catasti più recenti. 
Infine, al di là delle esigenze legate alla realizzazione del GIS, si è deciso di sfruttare 
pienamente le potenzialità concesse dal trattamento delle mappe in formato digitale realizzando 
una mosaicatura delle immagini georiferite dei vari catasti. Le tavole, unite lungo le strade di 
confine, hanno subito elaborazioni grafiche e trasformazioni radiometriche per ottenere un 
elaborato finale uniforme. Questo prodotto, pur nella consapevolezza che possa essere 
considerato un’alterazione della fonte originale, permette un’immediata e globale lettura della 
città in un preciso periodo prestandosi a molteplici utilizzi. Ad esempio l’unione delle ventotto 
mappe dell’Atlante Sardi è stata esposta in scala 1:500 come pavimento di una mostra svoltasi 
a Parma sull’operato del ministro Du Tillot. Il catasto settecentesco è stato così presentato in 
una nuova forma rappresentativa che supera la visione parziale delle singole mappe catastali 
pur garantendo il livello di dettaglio della scala di rappresentazione originale. 
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